COMUNICATO STAMPA
Scade il contratto di gestione della RSA “San Raffaele Torricella”
Dubbi e incertezze sul futuro del personale e degli ospiti 

Le Istituzioni tacciono

Non oro incenso e mirra chiedono pazienti, familiari e dipendenti della RSA “San Raffaele Torricella” agli “Assessori” di turno Gaspare, Melchiorre e Baldassarre. Ma una grotta sicura, una casa come quella dove abitano ora che si chiama “San Raffaele” e che inspiegabilmente potrebbe, tra pochi giorni, non esserci più.
E allora dove andranno a finire i 60 ospiti della struttura tarantina oggi trattati da molti come dei pacchi postali? Da chi saranno accuditi? Curati e considerati? E le loro famiglie? E i dipendenti?

Il contratto per la gestione della struttura RSA “San Raffaele” di Torricella, stipulato fra la ASL Taranto ed il Consorzio San Raffaele, scade infatti in data 25 gennaio 2012 dinanzi al silenzio stucchevole delle Istituzioni di competenza.

«Non avendo ricevuto alcuna nota in merito alla proroga di due anni richiamata dall’art 8 del contratto in essere», si legge in una nota della Presidenza del Consorzio indirizzata alla ASL di Taranto, «che doveva pervenire alla scrivente direzione entro i 180 giorni antecedenti la data di scadenza contrattuale e considerata la mancata comunicazione dell’eventuale nuovo gestore al quale fornire le necessarie informazioni per la presa in carico della gestione della struttura, che doveva essere comunque comunicata al Consorzio entro 90 giorni antecedenti la fine del contratto stesso, per tutto quanto citato le comunico che allo stato attuale ci sentiamo costretti, nostro malgrado, a comunicare la cessazione della nostra attività di gestione della RSA di Torricella in data 25 gennaio 2012 (data di conclusione naturale del contratto). Rimaniamo pertanto in attesa di ricevere da parte sua, entro la suddetta data prevista, le indicazioni necessarie per potere organizzare le dimissioni dei pazienti attualmente ricoverati presso la suddetta struttura oltre che per dare seguito alla procedura di licenziamento degli operatori in organico, già posti in mobilità».

La nota dalla quale si estrapola questa comunicazione è solo l’atto finale di una serie estenuante di solleciti indirizzati ad ASL e Regione in merito al problema oggettivo rappresentato dal Gruppo San Raffaele anche nel corso di una conferenza stampa tenutasi lo scorso 25 novembre a Bari. Nel corso dell’incontro si denunciava il silenzio degli organi istituzionali preposti in merito alle imminenti scadenze contrattuali di 8 delle strutture gestiste sul territorio e si annunciava la predisposizione della messa in mobilità, come atto dovuto, dei 500 dipendenti del Consorzio stesso.

La risposta di chi governa è stata e continua ad essere una sola:silenzio.

E’ con l’amaro in bocca, dunque, che pensiamo siamo proprio il caso di dire “Quis custodiet ipsos custodes?” ossia “Chi sorveglierà i sorveglianti stessi?». 

Torricella, 29 dicembre 2011 
I 2000 firmatari (dipendenti, ospiti, parenti ed amici) del Comitato 
“PERCHE’ NO” al San Raffaele
costituito per il rispetto e la dignità del Consorzio San Raffaele
